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ANGELOFERRACUTI

II Tutti i libri di Pietro Spirito
hannoundebito con i fatti del-
la Storia, comincianonegli ar-
chivi, nascono da preliminari
studi delle carte, prima di di-
ventare romanzi che di quel-
la memoria di partenza col-
mano con l’immaginazione
letteraria le tessere mancan-
ti, i buchi neri che dividono
le coscienze e intere comuni-
tà. Basti pensare al reportage
sull’affondamento del Baron
Gautsch, il nostro piccolo Ti-
tanic, Le indemoniate di Verze-
gnis o Un corpo sul fondo, storia
dell’equipaggiodel sottomari-
no italianoMedusa, che fu ab-
bandonato e lasciato morire
in acque istriane.
LOSCRITTOREviveaTrieste, do-
ve è giornalista culturale al
«Piccolo», in una città ancora
segnata fortemente dai fatti
della Storia e dal suo blasone
asburgico, crocevia etnico, cit-
tàdi frontieraper suanatura, e
affabula, congegna le sue sto-

rie dentro l’immaginario vivo
di questa terra, sempre con un
bisogno formale dimettere or-
dineal caosdiunamemoriadi-
spersa,mischiando insieme in
un ibrido eccentrico memoria
archivistica, reportage, esplo-
razionepaesaggisticaenarrati-
va d’invenzione. Anche Il suo
nome quel giorno (Marsilio, pp.
180, euro 16.50), il suo ultimo
romanzo, ha questa fisiono-
mia e affonda in una verosimi-
le storia di esuli dall’Istria che
comincia nel 1961 in un cam-
po di Trieste dove Vera, la ma-
dredellaprotagonista, ragazzi-
na, sfollata con la famiglia da
Baredine, prende coscienza in
una baracca del suo sradica-
mento, esistenziale e politico,

e vive sulla propria pelle l’arte
difficilee spietatadella soprav-
vivenza.
QUESTA STORIA LONTANA, che
comincia nel gennaio del 1961
a Trieste, nel campo profughi
allestito nella città di confine,
in realtà si riaccende nell’otto-
bre del 2008, quando sua figlia
Giulia, che vive a Cape Town,
«la punta estrema di un altro
continente», simette in contat-
toviamailconGabrieleSala,ar-
chivista alla cassa pensionisti-
ca dei marittimi, «custode di
memorie», il quale decide di
aiutarla, che si ritrova di fronte
al dilemma della sua doppia
identità: «Giuliana Striano, na-
taaRomail15gennaio1960, fi-
gliadi immigrati italiani,chevi-
veva in Sudafrica secondo tem-
pi,modi, linguaeconsuetudini
del Sudafrica. E poi c’era Giulia
Vogric, nata a Trieste il 3 set-
tembre 1961, figlia di profughi
fuggiti da un regime comuni-
sta,cresciutanonsisadoveeuf-
ficialmente scomparsa all’età
didiciottoanni».

Qui inizia un giallo esisten-
ziale, nel quale l’autore disse-
mina nel corso della narrazio-
ne gli indizi che porteranno
verso lo svelamento dramma-
tico dopo il quale le due don-
ne diventano una sola, e le
due storie che ha vissuto si ri-
congiungeranno nella stessa
trama esistenziale, risolven-
do un enigma prodotto dalla
Storia e dalla tragedia di
un’epoca. Gabriele, che si tra-
sforma in una specie di detec-
tive, è un uomo solitario, en-
trarenella vita di un altro, nel-
la fattispecie in quella Giulia,
un po’ colma i vuoti della sua
esistenza irrisolta, fatta di un
matrimonio fallito alle spalle,
«la separazione da Laura, la
moglie giovane e un po’ mat-
ta» e un recente amore fragile.
SPIRITO fa un abile montaggio
dinarrazioni inunsistemariu-
scitodivasi comunicanti, e il li-
bro pendolareggia tra ieri e og-
gi,quando le storiedellaStoria
ci fanno capire come i grandi
fattinel tempoproducono feri-
te e lacerazioninonrimargina-
bili nelle vite dei molti. Alle
narrazioni principali, s’inne-
stano repertimemoriali, e det-
tagliate descrizioni del paesag-
gio carsico che diventa un fon-
dalenecessario per ricreareun
conioantropologico. La scrittu-
ra è sobria e in bianco e nero,
ben aderisce alle storie narra-
te, riuscendo conperizia a ren-
dere il clima esistenziale di
due epoche, soprattutto quan-
do deve ricostruire la vita al
campoprofughi, coni suoicon-
flitti, le crudeltà, le vendette e
lamorte.
Molti personaggi di questo

libro inseguono il fantasma
della propria leggenda priva-
ta, a cominciare da Giulia,
che ripercorre il suo film esi-
stenziale facendo un viaggio
a ritroso nel tempo, incon-
trando senza pacificarsi la
madre biologica che per di-
sperazione l’ha dovuta abban-
donare, Gabriele Sala, che
suo padre non l’ha mai cono-
sciuto, e il suo amico e vicino
di casa Jože, «un vecchio slo-
veno barbuto», solitario co-
me lui, che a 9 anni videmori-
re sua madre sul passo Liu-
belj, al confine tra la Slovenia
e l’Austria, trasferita lì dai na-
zisti dal campo di Matuthau-
sen; ognuno con la propria fe-
rita, «il lascito di un tempo
sbagliato, un pegno non ri-
chiesto», in cerca di una nuo-
va e difficile ragione di vita.

GIOVANNAFERRARA

II Nei giorni in cui la procura
di Catania sequestra la nave de-
stinata al soccorso in mare dei
migranti da una Ong catalana
accusansola di associazione
per delinquere per aver salvato
degli uomini, nei giorni in cui
si profila la possibilità di un go-
verno M5s e Lega, nei mesi in
cui la xenofobia soffia sul’Euro-
pa più gelida dell’inverno più
gelido degli ultimi anni,
nell’era in cui è stato eletto alla
presidenzadegliStatiuniti l’uo-
mo che vuole costruire un mu-
ro lungo tutto il confine col
Messico,unamostra incui si ra-
gioni sul concetto di «punto di
vista», organizzata a Roma dal
Museodelle civiltà-museoetno-
grafico «Luigi Pigorini», non è
una riflessione che conviene la-
sciarsi scappare. The making of a
point of view è, tra l’altro, uno
dei tasselli del più grande pro-
getto Swich_Sharing a world of in-

clusion che, provando a poten-
ziare il «soggetto museo etno-
grafico», ha fatto dialogare di-
versi artisti europei su quello
chepuò lo sguardodell’artenel
costruire processi di multicul-
turalismoeneldestituiredi for-
za il concetto chiusodi confine.
H.H.LIM, artistacinesenatoinMa-
lesia che vive e lavora tra Romae
Panangdal1976,traresidenzaar-
tistica emostra collaborativa, ha
«ri-guardato»lesezioniindonesia-
ne emalesiane del museo, riper-
correndo la poderosa collezione
di oggetti raccolti tra il 1865 e il
1910, ritessendone la collocazio-
ne in modo da portare alla luce
tutta la potenza dialogica e con-
cettualechesicelanelpensierodi
un altrove: «Molti degli oggetti
che ho esposto su teche costrui-
te da me sono oggetti concepiti
dall’uomo per la guerra. Lance,
mantelli, elmi. Pur essendo og-
getti funzionali, e funzionali al-
la lotta, su di essi - ci dice Lim -
l’uomo ha saputo incidere, con

gli ornamenti di piume, le trec-
ce di ratan, la ricerche sulle for-
me, la necessità del bello». Stra-
no animale l’uomo, che appare,
nelle stanzedell’enormemuseo
posto nella distesa disabitata
dell’Eur, fragilissimonel tentati-
vodidifendersi dalla paura con
la lotta e, al contempo, fortissi-
mo quando è alle prese con le
altezze siderali date dal fatto
stesso che l’arte si pone come
unanecessità.
MANGIARE, DORMIRE, difendersi,
fare arte. Questo sembra essere
l’andamento di tutte le enormi
sezioni che fanno ilmuseo, dalla
preistoria all’Ottocento, dall’Eu-
ropaall’Oceania.

A comporre l’esposizione fir-
matada Limparte della collezio-
ne che ripercorre le battagliedei
malesiani contro le truppe colo-
niali inglesi, mappe e ritrova-
menti che ci ricordano di quel
«viaggio a nais» dell’esploratore
fiorentino Elio Modigliani (car-
tografie piene di riferimento
all’esperienzamaterialedell’at-
traversamentodi terre inesplora-
te) e una rielaborazione degli
oggetti esposti firmata da stu-
denti di diverse provenienze,
con lamediazionedi due centri
per minori migranti e in colla-
borazione con il Maxxi, che
hanno trasformato e riconfigurato
le armi indonesiane e malesia-
ne dando loro un nuovo oriz-
zontedi significazione. Fornen-
doalla stessamodalitàdi esposi-
zioneunnuovorespiroeunadi-
versaprospettiva. «Nonunamo-
stra lineare, ma quattro instal-
lazioni autonome, che dialoga-
no tra loro e con gli oggetti, fa-
cendone materia di partenza

per processi creativi, conosciti-
vi, formativi edi riscoperta».
QUESTO PERIMETRO di lavoro,
una sorta di tavola espositiva
composita, è l’opera con laqua-
le l’artista haaccolto ilmateria-
le sul quale ha lavorato. Teche
pensateper esserenuovadimo-
raper frammentidi storia ripor-
tati alla luce e che, al contem-
po, pongono, nel loro essere
pensateperaccoglienza, laque-
stione cruciale dell’ospitalità.
E, tutto intorno, tante sedie, fat-
te della stessa materia delle te-
che. Ognuna messa lì a rappre-
sentare uno specifico punto di

osservazione. Ognuna posizio-
nata per costituire uno sguar-
do, senza tuttavia poter cedere
all’arroganzadi crederlo preva-
lente. O centrale. «L’ospitalità è
crocevia di cammini», cantava
poetandoEdmond Jabes.
Le sedie, gli sguardi, il guar-

dare relativo, il guardarsi reci-
proco. Appunti dorati di un
esperimento delicato che si in-
scriveapienotitolonelladiffici-
le strada tracciata dagli studi
postcoloniali, faticosamente
impegnati a decolonizzare la più
prepotente delle visioni, quella
occidentale.

MOSTRE

Quandol’ospitalitàècroceviadicammini

Feriteelacerazioni
nonrimarginabili
«Il suonomequelgiorno», diPietroSpiritoperMarsilio

GIACOMOGIOSSI

II Uno scrittore affermato
che vive stancamente a Ro-
ma: la vita coniugale e gli in-
contri annoiati con un amico
anch’egli scrittore. Un prota-
gonista che si presume intel-
lettuale il cui cinismo appare
totalmente aderire con l’au-
tunno grigio che pare decolo-
rare la città sottoponendola a
una visione di caotica tristez-
za; quasi il tramontodi unuo-
mo di mezza età che si crede-
va artista e si ritrova piccolo
borghese,unpoverouomo le-
gato alle abitudini e ad esse
imbrigliato. Gli autunnali (La
Nave di Teseo, pp. 210, euro
17) di Luca Ricci prova a rac-
contare il delirio cinico di
uno scrittore perso nel pro-
prioruolodi irrilevanza sia so-
ciale che affettiva.
UNUOMO che tenta attraverso
le più classiche vie del sesso
di recuperare una perduta vi-
talità attrezzandola di violen-
ta e meschina virilità, ingab-
biato in un amore ormai al
suo tramonto, piccole frattu-
re e inevitabili cattiverie; il
protagonista tenta attraver-
so una forma di infantile in-
cantamento di ricostruirsi
con un’altra donna, con una
vita nascosta, all’ombra di
quella ufficiale e lo fa parten-
doda un’immagine, il viso vi-
sto in fotografia dell’amante
diAmedeoModigliani. Tutta-
via quella che doveva rivelar-
si una fuga altro non è che
una sorta di slittamento in
cui ritrovare le medesime
abitudini, i medesimi impic-
ci e le solite noie.
Altro discorso è invece il

sesso a pagamento fatto con
violenza ed eccitazione che
tuttavia vive sempre della po-
chezza di uno sguardo abban-
donato a se stesso, privo e in-
capace di ricostruire una vi-

sione, lucida omeno. Ameno
ancora sono utili gli incontri
con il gelido amico Gittani,
specchio del suo stesso cini-
smo, un trascinarsi continuo
lungo le strade di Roma che
appare una città desertifica-
ta, ridotta a sfondodi unama-
linconia nervosa e sempre
sfuggente, unmale anch’esso
incapace di superare la soglia
del fastidio perenne per tra-
sformarsi in un vero e pro-
prio dolore. Nulla infatti nel-
la narrazione e nella storia di
Luca Ricci sembra in grado di
scuotere, di rivelare, di rac-
contare,maogni cosa sembra
perpetrarsi in continuazione
sempre allo stesso modo:
cambiano i fondali, le donne,
anche le dinamiche sessuali
ma subito ogni cosa si ricom-
pone in un ordine già stabili-
to seppurmai ammesso.
UNA STANCA LOTTA contro se
stesso in cui la violenza non è
che il rifrangersi contro gli
scogli di onde di un esaurito
sentimento. LucaRicci conGli
autunnali prova la chiave del
romanzo intimo, ma declina-
ta in formadi sentimentome-
tallico costruendo nell’insie-
me un romanzo che assume
una forma chiara e a tratti an-
che limpida oltre che capace
di un ritmo serrato e rapido
che sorprende rispetto a un
racconto fatto in realtà di po-
chi elementi in movimento.
Tuttavia, nonostante l’omag-
gio a Guy de Maupassant, i
protagonisti sembrano aderi-
re troppo a uno sfondo di una
Roma involuta e inparte limi-
tante scena bidimensionale
di undiscorso chequi sembra
pronunciarsi sostanzialmen-
te sopraunpalco,privodipro-
fondità. Protagonisti dunque
essenziali, ridotti a una for-
ma stereotipata che per certi
versiè funzionalealladinami-
ca narrativa, ma che lascia
qualche perplessità nell’ela-
borazione sentimentale trop-
po spesso affidata a digressio-
ni e commenti di carattere so-
cio - culturale incapaci però
di aprire una breccia. Un au-
tunno romano privo d’amore
nel delirio di una realtà in pe-
renne scomposizione.
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L’esposizione
dell’artista
malesiano
H.H.LimaRoma
finoalprimoaprile

Lavicendadiesuli
dall’Istria
che inizianel1961
inuncampo
diTrieste

NARRATIVA

Unamorealtramonto
nellepieghedelquotidiano

15giovedì 22 marzo 2018 culture


